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  Rosalba Vangelista




  




  Le ossa del lago




  




  Tutti i personaggi, i luoghi ed i fatti di quest’opera sono frutto di fantasia da parte dell’autrice, ogni somiglianza con persone reali, viventi o defunte è puramente casuale.




  Nunc Pluvia Placet




  R V




  




  Introduzione




  




  Silver Lake è un luogo meraviglioso, un luogo di pace e serenità.




  Ma Silver Lake è anche un luogo di morte, un luogo dove avvengono feroci efferatezze mascherate dalla serenità di una cittadina apparentemente perfetta dell’est degli Stati Uniti.




  È il patto stretto da una poliziotta con lo spirito di Jude per assicurare alla giustizia i colpevoli del tremendo assassinio di Marcos il motore dell’intero romanzo. La bellezza di un lago e la serenità di una cittadina di provincia si contrappongono costantemente alla sofferenza che emerge a mano a mano nel racconto. I violenti ricordi della guerra in Vietnam del signor Taylor, il dramma della figlia dello sceriffo, affetta da una malattia degenerativa incurabile, la vita appartata e trasognata della signora Mcduder, si uniscono alla solitudine e all’emarginazione in cui si è volontariamente rinchiuso il signor Patterson e alla quale si unisce anche la protagonista del romanzo, Kate Anderson, scappata dalla sua città a seguito di un tragico evento. Perseguitata dal senso di colpa con cui è chiamata a convivere, Kate non lavora al caso ma lo vive con tutti i suoi sensi, percepisce suoni e odori, immagina momenti e distingue emozioni, sempre senza perdere la lucida capacità di analisi che la rende un ottimo elemento delle forze di polizia.




  Il doppio binario della soluzione dell’omicidio di Marcos e dell’autoassoluzione per i fantasmi di Kate attraverso cui l’autrice ha realizzato la trama del romanzo consente un’assoluta identificazione del lettore con i personaggi di cui si accenna la descrizione. I ricordi di vita vissuta, i suoi timori e dolori, non prendono però il sopravvento nelle linee del romanzo: il messaggio sembra essere quello di riniziare, pur nelle difficoltà dettate dalla scelta. Riaprirsi a un’amicizia, a una nuova casa in una nuova città, a un amore insperato, tornare a sorridere e a gioire: ciascuno dei personaggi ha un’evoluzione in questo senso alla conclusione del romanzo. Il signor Patterson torna a pensare di poter godere un po’ della vita anche dopo così tanti anni in cui si era rinchiuso in casa, da solo, nella e con una bottiglia in mano. Steve cela il dolore della conclusione di una storia d’amore con la volontà di dare sostegno e affetto a una collega in difficoltà. Kate perdona se stessa dinanzi alla tomba di Jude e si apre a una nuova vita, anche con una casa dalla quale vede un meraviglioso cielo stellato, inimmaginabile nella sua città natia.




  Nulla traspare di quel malessere sul quale si fonda l’intero caso criminale analizzato nel romanzo né l’autrice le fornirà alcuna possibilità di una spiegazione o di un attenuante ai gesti dell’assassino del piccolo Marcos. È come se la debolezza mostrata fosse ricompensata al contrario dell’ipocrisia di una serenità ostentata ma irreale, che preferisce nascondere il malessere anziché affrontarlo, anche a caro prezzo.
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  Jude guardava le gocce di leggera e sottile pioggia cadere e fondersi sulla superficie limpida ed immobile del lago.




  L’assenza di vento rendeva tutto estremamente silenzioso ed irreale, le piccole imbarcazioni erano ormeggiate sulla sponda opposta, canoe, barche, piccoli traghetti turistici.




  Non aveva percorso molta strada, la sua casa era a soli cinque minuti da lì e non si era nemmeno preoccupata di vestirsi, indossava ancora il suo pigiama estivo coordinato alle ciabattine, lo aveva comperato in primavera insieme al suo bambino, al mercatino del giovedì.




  Il suo era rosa con tante piccole mucche in volo mentre quello di Marcos aveva una tinta azzurro cielo, era sempre felicissimo di indossare il pigiama uguale a quello della sua giovane mamma, si sentiva grande.




  Quei momenti di tenerezza e felicità erano ormai un ricordo dolce e straziante a cui lei pensava continuamente, qualcosa a cui aggrapparsi per poi sprofondare nel dolore che solo una mamma che perde per sempre il suo bambino può provare...




  La pioggia continuava a scendere e Jude ormai immobile da più di un quarto d’ora era fradicia, fissava assorta la superficie dell’acqua illuminata solo dalla torcia che teneva nella sua mano sinistra.




  L’aveva presa in cantina, era uno dei pochi oggetti che aveva tenuto del suo ex marito, il resto gli era stato rispedito con tanto di auguri e baci a lui ed alla sua nuova fiamma.




  Non si era nemmeno degnato di risponderle ma, cosa più grave, non si era nemmeno degnato di andare al funerale di suo figlio un mese e mezzo prima, era solo andato a fargli visita al cimitero dopo due settimane.




  Nella mano destra aveva una pochette di pelle nera con la zip, la teneva con forza, era pesante, parecchio pesante per le sue dimensioni.




  Jude continuò ad illuminare l’acqua e questa volta si mosse, prima un piede, poi l’altro, era entrata dentro il Silver Lake...




  L’acqua nonostante la calda temperatura estiva era molto fredda, la pioggia continuava a caderle sui capelli biondi ormai appiccicati al viso.




  Era alta e magra, troppo magra in verità, ma nell’ultimo mese non aveva fatto altro che prendere medicine e dormire tutto il giorno senza mangiare. Al lavoro nel ristorante del porticciolo le avevano dato un periodo di ferie per consentirle di riprendersi, ma senza il supporto della sua famiglia e con il vuoto che le aveva lasciato Marcos, Jude non ci era più riuscita...




  “La mamma arriva piccolo mio...” si disse con un filo di voce, tra le lacrime.




  Lo vedeva correre felice con le braccine tese verso di lei nello specchio d’acqua illuminata dalla torcia.




  Iniziò ad avanzare nell’acqua fredda, lentamente, arrivata all’altezza della vita si fermò, con la torcia illuminò la pochette di pelle nera, aprì la zip, e ne estrasse una pistola.




  La torcia fu lasciata cadere nell’acqua e, al suo posto con la mano sinistra prese la catenina che aveva al collo e la strinse forte al petto; aveva un ciondolo a forma di cuore, conteneva una piccola foto di lei e Marcos, felici, che si davano un tenero bacio sulle labbra.




  Jude non esitò, strinse ancora di più a sé la catenina, si puntò la pistola alla tempia e fece fuoco.




  La fiammata ed il rumore che seguirono ruppero il silenzio spettrale del lago notturno per un istante, dopo, tutto tornò silenzioso. La pioggia continuava a scendere, le barche si lasciavano cullare dalla lieve corrente.




  In una casa nelle vicinanze qualcuno aveva sentito e si apprestava a chiamare la polizia, e nel silenzio e nel buio, il corpo di Jude galleggiava dolcemente come quello di una bambola di pezza, abbandonata nell’umido e nell’oblio del lago d’argento...




  “Jude Steavenson, venticinque anni, la mamma di Marcos Deichs.” le disse il coroner.




  Kate fissava il corpo sotto il lenzuolo bianco illuminato dai fari delle auto della polizia e dai faretti delle luci di sopralluogo.




  L’ambulanza con il portellone posteriore aperto sembrava aspettasse di accogliere quest’altra vita interrotta.




  “Povera ragazza, un mese e mezzo fa suo figlio, ed ora lei non ce l’ha fatta a sopportare tutto.” continuò il coroner.




  “Scusi?” rispose Kate.




  “No, le dicevo che siamo di fronte ad un’altra tragedia dettata dal dolore.”




  “Ah sì, sopportare la perdita di un figlio è già devastante, poi in quel modo... possiamo solo provare ad immaginare cos’ha dovuto passare prima di arrivare a questo gesto.”




  Kate scosse la testa, pensava a Jude, a quando l’aveva interrogata, al suo sguardo perso e alla sua disperazione il giorno del ritrovamento, mentre aveva ancora vivida l’immagine del piccolo Marcos, non aveva dormito per giorni: un bimbo di cinque anni, ritrovato in fondo ad un lago, ucciso, bruciato e chiuso dentro un sacco della spazzatura.




  Quale immane mostro aveva potuto fare una cosa simile, quale essere umano poteva arrivare a tanto, non si capacitava, anche nella più assurda follia non riusciva a trovare tanta crudeltà.




  Le indagini continuavano ma senza nessuno sviluppo, nessun indizio che potesse portare ad un eventuale sospettato.




  Il primo ad essere stato assolutamente scartato dall’ipotesi di reato fu proprio il padre, Thomas Deichs. Dopo la separazione dalla moglie si era trasferito con la nuova compagna a New York ed avevano aperto una grossa compagnia di viaggi, il giorno della scomparsa e per i successivi venti giorni era con lei alle Maldive per un viaggio di lavoro, non era rientrato nonostante l’accaduto.




  Jude era stata interrogata a lungo, ma subito ritenuta innocente: quando Marcos scomparve era in giardino a giocare, mentre la mamma e la signora Mcduder stavano sistemando le aiuole.




  La versione era uguale da parte di entrambe, il piccolo stava giocando poco distante da loro quando da un momento all’altro era scomparso.




  Jude si era maledetta milioni di volte per non aver fatto costruire la recinzione del giardino, ma era un compito di cui si sarebbe dovuto occupare Thomas, troppo impegnato nell’ennesimo tradimento con qualche collega di lavoro.




  Vennero sentiti tutti nella zona, anche il signor Patterson che abitava a cento metri dalla loro casa.




  Era un uomo anziano non visto molto bene dagli abitanti, taciturno, sporco, quasi sempre ubriaco, non parlava mai con nessuno, viveva solo ed aveva il brutto vizio di guardare con insistenza le bambine che giocavano al parco.




  Il suo alibi era di ferro, era stato tutto il giorno al porticciolo ad aiutare un amico nella riparazione di una barca con tanto di testimoni.




  Il corpicino venne ritrovato dieci giorni dopo in fondo al lago, chiuso in un sacco dell’immondizia, durante la seconda fase delle ricerche: la prima fase scattata il giorno successivo alla scomparsa non aveva dato risultati, i sommozzatori non avevano trovato nulla nel Silver Lake.




  Il coroner era una donna, indossava una tuta bianca e guanti in lattice, i capelli castani erano raccolti in uno chignon, era sulla cinquantina ed il cartellino che portava puntato diceva Cassie Smith, la stessa coroner che aveva fatto l’autopsia a Marcos e l’unica della cittadina.




  Di solito a Silver Lake le morti avvenivano per malattie o vecchiaia e Cassie lavorava nella solita routine del suo laboratorio, ma il caso Deichs aveva portato scompiglio anche nel suo ordinario e scontato lavoro.




  In tanti anni non si era mai trovata di fronte ad un decesso del genere, aveva dovuto eseguire l’esame autoptico a dei poveri resti, il corpo era completamente carbonizzato, pochissime tracce di tessuti ed organi, questo stava a significare che il corpo era stato parecchio tempo esposto al calore del fuoco.




  Fuoco che era stato alimentato da della legna, perché vi erano tracce di cenere di legno anche se in minime quantità sulle ossa.




  Avevano fatto analizzare la cenere ed apparteneva a comuni alberi del posto.




  Era riuscita ad arrivare alla causa della morte dalle fratture trovate sul cranio, ma non si poteva risalire ad una data precisa, il corpo era in pessime condizioni, consumato fino alle ossa e l’acqua del lago aveva fatto il resto.




  Quello che di sicuro era riuscita a scoprire era che Marcos Deichs era stato colpito diverse volte e con estrema brutalità e forza alla testa con un oggetto non contundente o sbattuto con violenza contro qualcosa e dopo il decesso bruciato, nessun reperto che potesse ricondurre ad un eventuale sospettato era stato trovato sui resti. Era stata setacciata l’intera zona per chilometri nella speranza di trovare tracce del bambino o residui di un eventuale rogo o tracce di sangue, ma nulla, era un mistero senza fine.




  La vita di Jude era stata ricostruita pezzo per pezzo, nessun uomo dopo il marito, nessuno screzio o inimicizia con qualcuno, niente di niente che potesse far pensare ad una vendetta.




  Le indagini erano seguite dallo sceriffo Richard Button e con la collaborazione di Kate Anderson e Steve Wolf, i due poliziotti appena trasferiti che si erano ritrovati di fronte ad un bel benvenuto con il caso Deichs.




  Steve si era appena risparmiato una brutta nottata, era per sua fortuna di riposo.




  “Mi dovrò occupare di Jude, anche se la causa della morte è ben evidente a questo punto...” disse il coroner.




  “La pistola è ufficialmente registrata a nome dell’ex marito, non l’aveva ancora portata via dall’abitazione, lo abbiamo appena sentito telefonicamente.” rispose lo sceriffo Button avvicinandosi alle due donne.




  “Non era molto contento di ricevere la nostra chiamata alle 04,00 del mattino.” continuò.




  “Immagino sia rimasto sconcertato dall’ora più che dell’accaduto...” intervenne Kate con una punta di risentimento.




  Gli agenti avevano finito di perlustrare la zona e Cassie aveva terminato i primi rilevamenti sul corpo di Jude.




  “Possiamo tornare a dormire ragazzi, fra quattro ore vi voglio in centrale e rifacciamo il punto della situazione, adesso abbiamo due cadaveri, chi ha ucciso Marcos si è portato via anche Jude, dobbiamo trovare quel BASTARDO...” aggiunse lo sceriffo. Era più indignato che mai, aveva visto nascere quel bambino.




  In quel mese e mezzo avevano studiato le carte mille volte, ripercorso le indagini, rivisto gli esami autoptici, sentito i vicini, ma qualcosa che portasse ad un indizio mancava, Kate ne era convinta, sentiva che qualcosa era sfuggito.




  L’ambulanza con il suo portellone posteriore aperto adesso era pronta ad accogliere la nuova vita interrotta.




  Lentamente le luci dei girevoli delle auto della polizia e dell’ambulanza si allontanarono nel buio, lasciando il lago nel suo irreale silenzio.




  Salita in macchina, Kate tornava nella sua nuova e vuota casa, ripensava a quanto aveva voluto quel trasferimento per cambiare aria e ricominciare serenamente una nuova vita, ed a quanto altro dolore invece aveva trovato in quella cittadina così apparentemente e misteriosamente perfetta.




  Il sole splendeva alto e caldo tra le fronde degli alberi del parco, le voci dei bambini che giocavano riecheggiavano, era la mattinata perfetta per una passeggiata distensiva e rigenerante.




  Il piccolo camioncino dei gelati si era fermato come ogni giorno a distribuire delizie di fragola, cioccolato, crema e tanti altri gusti ai piccoli visitatori ed ai loro accompagnatori.




  Una giovane mamma passeggiava tranquilla con la sua carrozzina, aveva la tendina abbassata per proteggere il suo piccolo dal sole, si godeva l’atmosfera giocosa e rilassante, quando dal nulla iniziarono a sentirsi dei lamenti provenire dal bambino.




  Il piccolo aveva iniziato a piangere, ma il suo pianto era come soffocato da qualcosa, la giovane mamma in preda al panico cercò di alzare la tendina che si era maledettamente bloccata... Un’acqua nera, putrida, dall’odore rancido iniziò a fuoriuscire copiosa dai bordi, la madre disperata si aggrappò con tutte le forze e, rischiando di ribaltare tutto, finalmente riuscì a sbloccare la tenda della carrozzina.




  Un piccolo di alcuni mesi la fissava con gli occhi sbarrati e la bocca spalancata dal fondo della carrozzina colma d’acqua: era orribilmente annegato e tra le manine serrate sul pancino teneva una pistola...




  “È COLPA TUA... ASSASSINA... È SOLO COLPA TUA...”




  Il suo stesso urlo la fece sobbalzare dal lettone della sua camera.




  Il sudore le scendeva lungo le tempie, i battiti erano arrivati alle stelle, la sveglia a led sopra il comodino pieno di libri segnava le 07,03 minuti.




  “Un altro maledetto incubo...”




  Si passò le mani tra i capelli dorati e la fronte, per istinto si voltò veloce verso il comodino ed aprì nervosamente il primo cassetto, la sua pistola era lì, al suo posto ed al sicuro.




  Per Kate incubi del genere erano all’ordine del giorno da mesi, ed il suo arrivo a Silver Lake non aveva fatto che peggiorarli.




  Si fece coraggio e si buttò giù dal letto, alle 08,00 lo sceriffo aspettava lei e l’agente Wolf in ufficio, sarebbe stata una giornata piena, dovevano fare un sopralluogo in casa Deichs, andare dal coroner ed ascoltare di nuovo alcune persone.




  Jude si era chiaramente suicidata, ma si doveva escludere ogni coinvolgimento diretto ed indiretto con qualsiasi altra persona.




  Dopo una doccia veloce si preparò un toast ed un caffè macchiato, non aveva ancora finito di sistemare la maggior parte della roba che aveva negli scatoloni, erano stati posati nelle diverse stanze a seconda del contenuto in attesa di esser svuotati.




  Aveva preso in affitto una casetta con giardino e garage, come quelle dei film, con il porticato e la bandiera degli Stati Uniti d’America puntata all’angolo della casa. Nel suo immaginario di bambina, quando non giocava con le macchinine della polizia insieme a suo fratello, aveva sempre sognato di poter vivere un giorno, da adulta, in una casa così.




  Ad Atlanta aveva sempre vissuto con la sua famiglia in un piccolo condominio, in centro, nel trambusto e nell’asfalto della città.




  Indossò la divisa, raccolse i capelli in una lunga coda di cavallo, prese la sua pistola dal cassetto e la ripose nella fondina della cintura.




  La centrale non distava molto, circa dieci minuti di auto da casa sua, e da Atlanta non aveva portato con sé solo i suoi scatoloni, per la maggior parte colmi di libri di trattati di psicologia e criminologia, ma anche la sua cara e vecchia Ford Torino del 1971 che le aveva regalato suo padre per l’ingresso in polizia.




  Adorava quell’auto, era il suo trofeo, la ricompensava di tanti sacrifici, le ricordava l’amore per il suo lavoro, aveva dato tutto per la polizia, tanto da sacrificare anche la sua vita privata...




  La temperatura, nonostante fossero le prime ore del mattino, era già altissima, Kate viaggiava con i finestrini completamente abbassati, radio East Cost trasmetteva un vecchio e famoso brano del 1965 California Dreamin’ dei Mamas e the Papas, un genere folk rock che a lei non dispiaceva. Aveva deciso che il suo incubo non le avrebbe rovinato la giornata e cantare dietro le note della canzone a tutto volume stava avendo il suo effetto benefico.




  




  “California dreamin’




  On such a winter’s day




  Stopped into a church




  I passed along the way




  Well I got down on my kness




  And I pretend to pray




  You know the preacher likes the cold




  He knows I’m gonna stay”




  




  Un clacson suonò fortissimo per due volte consecutive.




  “E chi diavolo è che suona così! Non c’è nessuno per strada!”




  Guardò nello specchietto laterale e poi in quello posteriore.




  Dietro di lei c’era Steve il suo collega a bordo della sua auto.




  Si spostò leggermente per farlo accostare a lei.




  “Ciao Anderson! Lo sai che dovrei multarti per la musica troppo alta vero?” le sorrise.




  “Guarda possiamo chiudere un occhio per questa volta... ne avevo proprio bisogno stamattina... per favore, è stata una nottataccia credimi.” gli fece una faccetta triste.




  “Ok ok, sì ho sentito Button, mi ha inviato un messaggio stanotte, so cosa è successo. Comunque la prossima volta non sarò così indulgente signorina Anderson.” le sorrise ancora.




  Continuarono il breve tragitto che rimaneva, accostati con le loro auto, fino alla centrale di polizia.




  Steve, come lei, era stato trasferito da poco, era di Hampton ed era stato chiamato a Silver Lake per mancanza di personale, dopo che i due poliziotti di ruolo erano andati felicemente in pensione.




  Quando poteva prendere permesso o ferie andava sempre a casa dalla sua famiglia.




  Non era sposato, l’anno prima a 31 anni era stato ad un passo dal farlo, ma la sua fidanzata lo aveva tradito con il suo personal trainer, l’aveva scoperta in flagrante proprio Steve e così la loro storia si era conclusa nonostante lei in un secondo tempo, supplicandolo, volesse ritornare sui suoi passi, affermando che era stata una sbandata perché si sentiva sola per colpa del lavoro di Steve.




  Ma lui era un tipo molto determinato, una volta decisa una cosa raramente tornava indietro, anche se la sua decisione lo portava a soffrire.




  Non si conoscevano ancora molto, anche se ormai erano quasi due mesi che lavoravano insieme, non avevano avuto modo di entrare in confidenza, Kate non si era mai lasciata andare a chiacchiere personali durante il lavoro con Steve, aveva mantenuto un rapporto strettamente professionale.




  Per essere precisi non aveva ancora legato con nessuno, Steve si era accorto di questa sua voglia di isolamento e non aveva insistito.




  Erano arrivati, i due parcheggi rimasti liberi distavano uno a pochissimi metri dall’entrata della centrale e l’altro dalla parte opposta del piazzale.




  Kate si immise diretta in quello più vicino all’entrata, ma Steve con una manovra da Formula 1 glielo soffiò in pochi secondi.




  “Che stronzo...” si disse tra sé Kate mentre si affrettava ad inserire la retromarcia.




  Steve scese dalla sua auto, le fece cenno di fermarsi, si avvicinò al finestrino, tolse i suoi occhiali a goccia scuri e con un sorriso che incorniciava i suoi occhioni castani le disse “Me lo dovevi, tu musica a palla ed io parcheggio!”




  Si sistemò il berretto della divisa, le fece l’occhiolino più intrigante che avesse mai visto e si avviò in ufficio.




  “Strafottente il ragazzo...”




  Lo fissò dallo specchietto posteriore...




  Non era un gigante, sul metro e settantacinque, di corporatura longilinea, ma la divisa gli stava proprio bene, era fatta apposta per lui, gli conferiva un’aria assolutamente autoritaria ed affascinante.




  Come lei, anche l’agente Wolf era un mistero, a volte serio, a volte spiritoso, era difficile capire veramente che tipo fosse, ma una cosa di certo però li accomunava al cento per cento: tutti e due erano lì per passione, e tutti e due per amore del loro lavoro avevano perso qualcosa...




  La prima ora l’avevano passata a rivedere le foto del corpo di Jude ed a rifare il punto della situazione, in parole povere non si andava da nessuna parte.




  La morte della Steavenson se non implicata in qualche modo con l’omicidio di Marcos sarebbe stata in un paio di giorni archiviata come suicidio volontario, passata qualche settimana nessuno si sarebbe più ricordato di lei.




  Kate seduta al tavolino nell’auletta delle riunioni mordicchiava nervosa la matita per gli appunti, stava pensando tra sé:




  “Quel bambino non si è ucciso da solo, non si è chiuso in un sacco nero e buttato nel lago con le sue mani... Qualcuno lo ha fatto e non è possibile che non abbia lasciato una minima traccia, un errore, una dimenticanza...”




  “È la tua nuova barretta proteica quella?” le chiese Steve con aria dubbiosa ed a bassa voce per non farsi sentire dallo sceriffo.




  “Cosa?”




  “Dicevo se quella povera matita è il tuo nuovo snack, la stai praticamente mangiando!”




  “Ah sì, scusa, ero distratta, quando sono pensierosa a volte me la prendo con le matite.” sorrise Kate.




  “Ok, comunque tutto a posto? Non voglio farmi gli affari tuoi, ma ultimamente mi sembri un po’ nervosa, so che magari la nuova casa, questa brutta storia del caso Deichs e...”




  “Sto bene Steve ok?!!”




  Lo fulminò con lo sguardo.




  “Ok Anderson, ok...”




  Si voltò e ritornò al suo foglio pieno di annotazioni.




  Kate riprese a scrivere, le era dispiaciuto rispondergli così, ma non si sentiva in vena, e tantomeno era il momento giusto per le confidenze.




  Annotò ancora un paio di cose mentre con la coda dell’occhio cercò di vedere Steve, non si era più girato a guardarla, era fisso e concentrato sulle parole dello sceriffo.




  “Anderson e Wolf, queste sono le chiavi di casa della Steavenson, potete andare subito a controllare, alle 17,00 la Cassie vi aspetta nel suo laboratorio, vi voglio qui a farmi rapporto appena finito ok? Ah dimenticavo, da Joe al centro commerciale da qualche giorno prendono i buoni pasto della polizia, fate buon pranzo!”




  “Grazie sceriffo Button! Ci passano anche lo smoking con i buoni pasto per pranzare da Joe? Vorrei essere elegante per la Anderson!” chiese Steve tra le risate.




  Kate si mise una mano sulla fronte in segno di disperazione per la battuta appena sentita.




  “No agente Wolf, ma non lamentiamoci, con 8,75$ facciamo un pranzo da signori!” rispose Button con un sorriso.




  Erano stati fortunati, il loro capo non era il solito sceriffo con le manie di grandezza, era un uomo molto simpatico ma anche molto duro al momento giusto.




  “Per fortuna Button ha senso dell’umorismo. Ad Atlanta una battuta così ed erano cavoli amari...!” disse Kate mentre oltrepassava la porta dell’ingresso principale della centrale.




  “Tranquilla Anderson, qui noi gente di paese la prendiamo ‘morbida’.”




  “La prendete come?”




  “Morbida, tieni le chiavi!”




  Steve le lanciò le chiavi di Jude, stavano andando nel piazzale per prendere l’auto di servizio.




  Le era già dispiaciuto la prima volta andare a casa Deichs e vedere le foto di Marcos dappertutto, adesso anche Jude non c’era più e sarebbe stato ancora più triste.




  “Steve volevo chiederti scusa per prima, sono stata un po’ maleducata, mi dispiace, so che vo...”




  “Non preoccuparti” la interruppe.




  Le sorrise, ed entrarono in auto.




  Dieci minuti dopo chiuse la radio della polizia ed accese quella locale su radio Dance Station.




  “Ma che stai facendo?” gli chiese Kate.




  “Non possiamo farlo!”




  “Venti secondi e rimetto la nostra ok? Solo venti secondi, rendiamo questo lavoro divertente ogni tanto.”




  Steve aveva ragione, lavorare nella polizia ti prendeva al punto che molto di te veniva assorbito dalle situazioni tristi in cui andavi ad intervenire, e lui, nonostante svolgesse egregiamente il suo lavoro non voleva perdere se stesso.




  I venti secondi seguenti furono uno spasso, una macchina della polizia stava percorrendo la strada principale direzione lago, al suo interno, un serio e distinto agente in servizio guidava muovendo il bacino al ritmo di Thriller di Michael Jackson.




  “Ahah ti prego, non ce la faccio!!!” gli disse Kate con le lacrime agli occhi.




  “La canzone perfetta guarda!”




  Continuò con movimenti rotatori.




  Aveva ragione, era riuscito a rallegrare un po’ l’atmosfera e dopo poco la radio tornò come promesso sul canale della polizia.




  La casa di Jude si trovava poco distante dal posto in cui era stato ritrovato Marcos, e dove lei si era tolta la vita.




  Era di color verde con i profili ed il porticato bianco, in giardino molte piante da fiore erano ormai secche, sicuramente non erano più state annaffiate da quel giorno.




  C’era un gran silenzio, era la sponda del lago più tranquilla, il porticciolo con il suo caos di turisti e pub rimaneva sulla sponda opposta, il luogo perfetto per crescere un bambino, almeno questo era quello che chiunque avrebbe pensato fino a qualche tempo prima...




  Il canto delle cicale sotto il sole caldo, l’erba cullata dal leggero vento e l’acqua del lago che splendeva, rendevano quel posto meravigliosamente etereo.
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